Occasioni

Resto della mia idea che, vero e proprio tormentone, continuo a ripetere.

La nostra Terra (si eccettui il periodo resistenziale) non ha una storia partecipata, conosciuta e condivisa da tutti i Suoi abitanti perché di essa Le ne è sempre mancata la premessa. Non ha mai avuto l’epica, il filo della parola che tramanda e costruisce favola, leggenda, allegoria, saga, mito, le cose, cioè, che da Omero in poi sono state l’anticamera della Storia con l’iniziale maiuscola. Né si dica che la causa di questo fu l’immigrazione postarsenalizia che, riunendo genti di posti lontani con diverse tradizioni orali, annullò nella nuova unità che si formava le memorie precedenti. Non fu così. L’integrazione si realizzò fra indigeni e foresti in parecchi campi, forse in tutti, meno che in uno: la storia condivisa che raccontava il nonno al nipote la sera quando radio e tv mancavano e l’unità della famiglia la faceva il focolare. Non perché le tante memorie si annullassero a vicenda, ma semplicemente e banalmente perché mancava un substrato autoctono precedente a raccogliere ed unire i possibili contributi. Così, si persero pure questi. Banalmente, non c’era un quid prioritario che li potesse amalgamare. 

Così avvenne per la nostra terra che si ritrova orfana di storia, così avvenne per il suo mare, per il Golfo tanto bello che in qualunque altra parte avrebbe dato la stura a storie. Avrebbero interpretato la realtà e, ripetendosi fino a diventare possesso condiviso, avrebbero contribuito la loro parte a fare coesione sociale.

Neppure il Palio delle Borgate del Golfo, arrivo a dire, così carico di passioni nel triduo in cui si svolge, riesce a riverberare l’eco della sua presenza negli altri giorni dell’anno. Non vi si costruiscono sopra storie. Ma qui c’entrano anche i tempi che viviamo, ricchi di Youtube e Facebook, che non favoriscono certo la genesi di racconti che tramandino un’epica dei vogatori.

Eppure di occasioni perché un’epopea, magari mini, avesse vita, ce ne sono state, e non poche.

Penso ad esempio a tutti i vari che si sono susseguiti per diversi anni dopo l’inaugurazione dell’Arsenale. 

Il primo fu nel 1878. Anche quello, come i successivi, fu festa per la Città tutta. Nell’evento celebrava la festa del suo lavoro, della professionalità che si realizzava in tutte le sue fabbriche ché anche nei cantieri privati si varava, delle possibilità occupazionali che facevano crescere la Città: come centro che cresceva d’importanza in Italia; come ricchezza che in qualche misura veniva ridistribuita; come benessere che ricadeva su tutto il territorio, volano virtuoso per ulteriori passi in avanti. C’erano anche le contraddizioni, e come potrebbe essere il contrario?, ma la Spezia prosperava e migliorava. Andiamoci a vedere certi palazzi liberty così struggenti e ricchi nelle loro forme eleganti. Non li avrebbero certo tirati su, fossero mancate le risorse.

Eppure, di quei vari che erano la rappresentazione tangibile del progresso cittadino, che richiamavano visitatori da ogni parte d’Italia a partecipare alla festa, che le copertine di Tribuna Illustrata e Domenica del Corriere rendevano famose per la Penisola, non c’è traccia nel ricordo popolare. Sono stati rimossi al pari delle colpe, ma con una differenza. Se di quelle si cancella la memoria, resta il peccato; di quel primo tuffo fra le onde che la nave compieva non resta traccia se non nella memoria casuale che ogni tanto qualcuno può far saltare fuori.

Eppure, di occasioni per far nascere una bella epopea su di sé il Golfo ne aveva fornite anche prima che centoquarant’ anni fa si inaugurasse l’Arsenale.

Mi viene da pensare, ad esempio, alla famosa polla d’acqua dolce che scaturiva per non si sa bene quale portento dal profondo dell’acqua salsa fra Marola e Cadimare. Come che fosse, proprio non se ne sa. Nondimeno, era tanto ben nota e famosa a tutti per l’intiero bacino del Mediterraneo. Nel 1852, ad esempio, ne scrive il comandante della flotta statunitense in questo mare, che aveva base nell’insenatura di Panigaglia. Qua le navi a stelle e strisce stazionavano e riparavano dopo le perlustrazioni a destra e a manca, non mancando mai di approvvigionarsi a quel ruscelletto di fresh water. 

Come venisse su non era cosa nota, ma si era più volte già favoleggiato. 

Landinelli, uno studioso sarzanese del 17° secolo, spiega l’origine di quella fonte d’acqua dolce che si vede sotto Marola fare un lunghissimo giro in mare, con le tante cavità sotterranee dello spezzino: le sprugole. Proprio alla Sprugola per antonomasia, il laghetto oggi coperto che sta fra piazza Cavour e viale Amendola, collega la polla nel mare davanti a Cadimare. 

Lo studioso giustifica la sua idea osservando che la Sprugola ribolle quando spira il vento dal mare, il sirocco che intorbidava la vena d’acqua dolce sopra la quale era comunque sempre divieto di stazionarvi. Come Landinelli osserva, altrove da un fenomeno del genere nasce la favola (termine che indica l’atto del parlare) di Aretusa, la fanciulla divenuta fonte nell’isola siciliana di Ontigia e che il mito fa nascere nel lontano Peloponneso giustificando l’insolito collegamento con un amore proibito. Nel racconto fantastico non è però difficile individuare l’antica origine dei coloni greci che, trapiantati in Trinacria, mantenevano così il collegamento con la madre patria.

Certo, è fola, ma allora là c’erano i Greci da tempo avvezzi a tessere gli arditi orditi del mito per trovare cause che spiegassero effetti altrimenti difficilmente decifrabili con la arzionalità. 

Tuttavia, ahinoi, ai nostri antenati, tale capacità di fantasticare mancava e così un’occasione, un’altra, per tramandare storia è andata persa e succede che oggi nessuno sa più della polla, caduta in oblio quasi definitivo da quando i lavori per la costruzione dell’Arsenale l’hanno fatta dissolvere per sempre.

Perché manca del nostro mare la tradizione dettata dalla saga?

Gente povera che abita un territorio che offre poco, la sua fantasia la usa per trovare risorse per tirare avanti, non per sviluppare storie. Anzi, magari, rifiutando quella storia povera su cui non vuole costruire favole, spera che prima o poi ne venga fuori, finalmente, una proprio diversa.

Penso poi che a determinare questo stato di cose concorse anche Genova matrigna che non permise agli Spezzini di ricavare alcunché dal mare tranne la raccolta del sale marino, bene troppo prezioso ed importante perché anche di quella la Lanterna pretendesse l’esclusiva. 

Da quel rapporto tormentato con la Superba che voleva tutto per sé sola, gli abitanti di Spedia non ci misero molto per imparare che il loro rapporto con il mare era proprio salato e trascurarono, fu cosa inevitabile, le occasioni che passavano loro fra le mani per crearsi una storia partecipata, anche sotto l’allegoria del racconto fantastico.

Oggi, nell’attesa che il nostro Golfo decida una buona volta che cosa fare da grande, c’è un’occasione per costruire una tradizione. Ce la offre proprio il Festival della Marineria con la somma di ricordi che riporta alla luce: momenti speciali, avvenimenti significativi, vicende rilevanti che hanno caratterizzato la vita delle due sponde del Golfo: oggi, ieri, ieri l’altro, ed ancora più indietro nel tempo fino ad arrivare a quando qualcuno si fermò per primo nella Grotta dei Colombi in Palmaria.

Certo, dati i tempi, questa occasione che non possiamo permetterci il lusso di perdere, non potrà più essere soltanto un fatto orale, ma la si dovrà necessariamente affidare anche agli strumenti della comunicazione che caratterizzano il mondo globale. Sarà sempre, però, un canale che collega le generazioni tessendo il fil rouge che accomuna al futuro il già stato.

C’è un punto di partenza; è meglio non perderla questa volta questa occasione. Diamoci sotto, non scialacquiamo ancora una volta un’opportunità che la Storia ci offre.
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